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Istituzioni oggi 
Ci serve un esame 
di coscienza 
sul decennio 70 

Non credo sia un caso che I temi 
della riforma Istituzionale, dopo a-
ver costituito oggetto persino di 
crisi e di negoziazione delle compa­
gini di governo, stiano scivolando 
via dall'agenda politica. Devltallz-
zatlda una tematlzzazloneasfittica 
della governabilità, essi sono stati 
palleggiati dagli esecutivi del parti­
ti di governo in modi strumentali, 
principalmente al fine di alimenta­
re l'onda lunga del neoconservato-
rlsmo. Partners comprimari, In 
questa Impresa, le culture Istituzio­
nali modellate dal chiacchiericcio 
sulla •complessità: 

Il dibattito sulla questione istitu­
zionale chiede dunque di essere ra­
dicalmente dislocato. A tale obiet­
tivo politico Importantissimo mi 
pare che le Note elaborate dal Cen­
tro riforma dello Stato rechino un 
utile contributo. Il loro pregio prin­
cipale, lo credo, sta nell'intreccio a-
nalltlco molto puntuale che m esse 

si pone alla base delle proposte di 
riforma avanzate: l'Intreccio fra 
crisi del Welfare e crisi dello Stato 
nazione. 

Se si vuol pervenire a risultati u-
tlll sia nella proposta, sia nel coin­
volgimene del soggetti Indispen­
sabili a promuovere una 'grande ri-
format Istituzionale, appare neces­
sario precisare rigorosamente e In 
modo preliminare di fronte a qual 
tipo di crisi et si trova: come datar­
la, come definirne le particolarità 
Italiane, come delimitarne gli a-
spettl Istituzionali. Anche per ra­
gioni di spazio mi limiterò qui a 
considerare questo primo capitolo 
delle Note e ad avanzare qualche 
osservazione. 

Esse concentrano l'attenzione 
sugli anni 10. Collocano sullo sfon­
de I principali processi di interna­
zionalizzazione del potere, del capi­
tale e dei mercati, da un lato, e la 
crisi del vecchio assetto delle rela­

zioni politiche edeconomlche Inter­
nazionali, dall'altro. Esse quindi 
Interpretano l'intero percorso della 
crisi apertasi alla fine degli anni 60 
come crisi del Welfare (per quanto 
attiene ai modelli di sviluppo e al 
sistemi sociali di tardocapltallsmo) 
e crisi di legittimazione (per quanto 
attiene al sistemi politici). Solo se si 
colloca su queste basi la ricerca del­
le risposte alla crisi della rappre­
sentanza, alla crisi della partecipa­
zione e alla crisi della decisione, si 
supera l'atmosfera rarefatta, e Infe­
conda che di solito vizia le discus­
sioni di politica Istituzionale e si 
colgono le connessioni con i proces­
si di redistribuzione dei potere, ai 
quali le diverse Ipotesi di assetto 1-
stttuzionalc corrispondono. 

Questo quadro dì riferimento mi 
sembra molto utile per scendere 
poi nelle peculiarità del -caso ita­
liano' sia nell'analisi, sia nelle pro­
poste di riforma. Le Note del CRS lo 
fanno con grande lucidità e dovìzia 
complessivamente convincente di 
Indicazioni. Afa se si vuole andare 
più a fondo su entrambi l plani e 
quindi selezionare In maniera più 
serrata sia II pacchetto delle propo­
ste, sia gli Impegni del PCI nel so­
stenerle, mi sembra Importante ri­
muovere una strozzatura rilevante, 
che Io trovo In questo passaggio 
cruciale del documento. Se l'analisi 
deve mettere a fuoco gli anni 70, 
non è utile Insistere sulla 'conven-
tto ad excludendum» come causa 
politica rilevante e chiave interpre­
tativa delle principali deformazioni 
sviluppatesi nel corpo della 'costi­
tuzione materiale» durante il de­
cennio. 

Dal punto dì vista analitico, quel­

la categoria mi pare impropria. Dal 
'68 in avanti si sono affermate Inte­
razioni crescenti, di tipo consocia­
tivo, innanzi tutto nel Parlamento, 
sede principale del processo deci­
sionale. Gran parte dell'attività le­
gislativa del quindicennio trascor­
so è frutto di collaborazioni e con­
vergenze fra maggioranza e oppo­
sizione. In secondo luogo, le rela­
zioni Industriali e la politica econo­
mica portano sempre viù II segno 
della concertazione a tre fra sinda­
cati, governo e 'padroni*. Con la 
realizzazione dell'ordinamento re­
gionale si è poi realizzata una si­
gnificativa redlstrlbuzlone di pote­
re, che ha visto crescere con forza 
— almeno dal '75 — la presenza del­
l'opposizione nel governo di fonda­
mentali risorse del paese. E In fine 
fra 11 '76 e il '70 vi è sta to persino un 
esperimento di governo dichiarata-
mente consociativo. Neppure le a-
nomalle e Improprietà di questo po­
trebbero ascriversi esclusivamente 
all'efficacia operante della -con-
ventlo ad excludendum: Certo non 
si può far risalire solo ad essa il fa t-
to che siano mancate le risposte e l 
ricambi necessari a far fronte alla 
crisi del paese e quindi ne siano au­
mentate le patologie. Nel corso de­
gli anni 70 l'intero movimento ope­
ralo ha operato all'interno del 
•mercato politico' e non come sog­
getto escluso da esso. 

La questione non è solo astratta­
mente analitica, né puramente re­
trospettiva. Proposte di riforma i-
stltuzlonale all'altezza del proble­
mi che abbiamo di fronte potranno 
incontrare i soggetti che le facciano 
affermare a condizione che diven­
gano parte essenziale ed operante 
del progetto, del programma, del 

movimenti e degli schieramenti di 
alternativa democratica. Anche se 
di ciò vi è piena consapevolezza nel­
le Note del CRS, la chiarezza e la 
coerenza da raggiungere nelle Indi­
cazioni e nei comportamenti di tut­
to Il PCI, al riguardo, sono ancora 
un dato da conquistare. Chiarezza e 
coerenza saranno tanto più facili 
da raggiungere quanto più sapre­
mo andare al fondo nell'analisi del­
l'apporto che anche la nostra cultu­
ra e azione politica (e più In genera­
le quelle del movimento operalo) 
hanno riversato nelle deformazioni 
corporative dell'^azlenda Italia' e 
dei suoi assetti di potere negli anni 
70. 

Ciò non è avvenuto per caso o I-
navvertltamente. Oggi sembriamo 
tutti concordi nell'analizzare la cri­
si come crisi del Welfare e tutti con­
vinti della necessità di Imbrigliare 
le esuberanze corporative dello 
Stato sociale. Non mi pare che fino 
a qualche anno fa analizzassimo la 
crisi a questo modo; non mi pare 
che la nostra cultura politica, nel 
suo insieme, si levasse oltre gli oriz­
zonti del Welfare; e da quella eredi­
tà ancora attiva ed operante deri­
vano non poche delle difficoltà che 
tuttora ci Impacciano nell'elabora­
zione programmatica e nell'Inizia­
tiva politica. 

Mantenere la convinzione che 
anche negli anni 70 la principale le­
va politica della 'costituzione ma­
teriale sia stata/a.con vendo ad e-
xcludendum* rischia di farci rin­
viare ulteriormente un esame di 
coscienza sul decennio (e forse su 
un periodo anche più lungo), che a 
me pare invece necessario e inelu­
dibile. 

Giuseppe Vacca 
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Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Parliamo ormai 
di «crisi» da anni e. per molti 
versi, cerchiamo ancora di 
capirne la natura-. Rivolgo 
la domanda a Bob Rowthor­
ne, docente di economia all' 
Università di Cambridge. 

«Non è solo una questione 
di scarsità energetica o di 
Impianti produttivi vecchi e 
superati. Il punto di parten­
za, come già negli anni Tren­
ta, è 11 fatto che slamo da­
vanti ad una crisi delle isti­
tuzioni mondiali. II proble­
ma dunque va più al profon­
do. Ossia, si tratta di vedere 
come regolare l'economia 
del mondo. In primo luogo 
l'economia capitalista. Terzo 
mondo Incluso, ma anche, in 
certa misura, 1 paesi sociali­
sti. Crisi di regolazione si­
gnifica che la struttura Isti­
tuzionale, nella quale lo svi­
luppo post bellico potè aver 
luogo, si è in gran parte di­
sintegrata. Slamo davanti ad 
una Integrazione economica 
globale molto accentuata 
senza alcun organismo cen­
trale in grado di ammini­
strarla e regolarla. Non c'è 
più un meccanismo che pos­
sa risolvere i conflitti e coor­
dinare le politiche dei vari 
paesi strettamente legati gli 
uni agli altri; ma impediti e 
divisi, per ragioni strutturali 
profonde, sul terreno di una 
politica comune. Ogni paese 
si trova, ora. In una situazio­
ne di relativa impotenza di 
fronte alla crisi mondiale e, 
poiché non c'è modo di arri­
vare ad un accordo colletti­
vo. ciascuno è forzato a ri­
spondere in modo negativo 
agli avvenimenti esterni, vit­
tima di forze al di là del pro­
prio controllo*. 

— Anche i paesi dell'Est eu­
ropeo ne sono colpiti? 

•I guai della Polonia deri­
vano In parte dalla stagna­
zione dell'economia occiden­
tale perché 1 plani di svilup­
po polacchi erano basati su 
un'alta aspettativa di espor­
tazioni a Ovest. Lo sviluppo 
economico del dopoguerra 
ha creato un'economia occi­
dentale fortemente Integrata 
entro la cut orbita è stato at­
tratto un certo numero di 

In che crisi viviamo? 
Adesso manca 
il regista mondiale 

paesi socialisti. Ma 11 proble­
ma come dicevo è generale. 
Si potrebbe dire che c'è una 
contraddizione classica tra 
le forze di produzione inter-
naziona'l e I rapporti di pro­
duzione e l'organizzazione 
del lavoro di carattere nazio­
nale. Questo è più Importan­
te che qualunque altra diffi­
coltà come penuria energeti­
ca e ristrutturazione produt­
tiva. Perché, in assenza di un 
quadro istituzionale capace 
di mediare, ricomporre e re­
golare, tutti 1 problemi, qua­
lunque essi siano, hanno solo 
un'importanza relativa. Og­
gettivamente i problemi eco­
nomici sono più difficili oggi 
che nel 1945. Il rilancio, allo­
ra. potè essere guidato da 
una grande potenza come gli 
USA. Questa possibilità non 
esiste più oggi». 

— E il potere di regolamen­
tazione del Fondo moneta­
rio intemazionale, la Ban­
ca mondiale e il Gatt? 
•Il potere di queste istitu­

zioni era relativo e dipende­
va dalla forza degli USA. Si 
sono indebolite col progres­
sivo indebolimento del cen­
tro di potere americano e 
hanno perduto coerenza e 
capacità di coesione. Co­
munque, 11 loro ruolo è sem­
pre stato limitato, non han­
no mal dovuto affrontare 
grossi problemi. E ora il peso 
della regolamentazione e ca­
duto per intero su queste isti­
tuzioni che non sono mai 
state designate a sostenerlo*. 

— I rapporti fra paesi svi­
luppati e Terzo mondo sono 
diventati un nuovo fattore 
negativo delia crisi. 
«C'è una situazione di 

grande interdipendenza. L* 
Indebitamento crescente di 
molti paesi del Terzo mondo 
Impedisce l'adozione di poli­
tiche di rilancio. A sua volta, 
questo porta al restringersi 
dei mercati per i prodotti oc­
cidentali. E questi risentono 
della carenza di domanda. 
Ecco 11 circolo vizioso: non 
c'è modo di risolvere 11 pro­
blema del debiti, al momen­
to, e 11 Terzo mondo cade In 
una crisi sempre più profon­
da che agisce a sua volta ne­
gativamente sul mondo svi­
luppato. C e una Interazione: 
la depressione del paesi svi­
luppati agisce su quelli del 
Terzo mondo e viceversa. 
Per superarla ci vorrebbe 
una riforma fondamentale 
del sistema finanziario. Ri­
chiederebbe qualcosa come 
11 Piano Marshall che l'Euro­
pa ebbe negli anni Quaranta: 
una politica di aiuti a lungo 
termine così come propone U 
rapporto Brandt. Ma è più 
facile dirlo che realizzarlo*. 

— Quanto sono giustificati 
i timori del protezionismo, 
barriere doganali, e perfino 
di una guerra commercia­
le? 
•SI tratta di pericoli fin 

troppo reali. Tutto questo, in 
effetti, sta già accadendo. Ed 
è una conseguenza diretta 
del fatto che nessun governo 
può perseguire, da solo, una 
politica espansionista e che 1 
vari governi sono impossibi­
litati a cooperare l'uno con 
l'altro. Si teme un collasso fi­
nanziario che porti alla rovi­
na questo o quel paese, ma 
l'instabilità finanziaria 
mondiale sta già spingendo i 
singoli paesi ad adottare un 
atteggiamento cauto e re­
strittivo. Del resto non c'è al­
ternativa a livello interna­
zionale, i vari paesi possono 

non avere altra scelta. Perso­
nalmente non credo che il si­
stema commerciale aperto, 
su scala mondiale, creato nel 
1940-50, sia in grado di so­
pravvivere. È probabile che 
ci sia una divisione e una 
contrapposizione fra blocchi 
economici diversi. La CEE 
sta diventando una entità a 
se stante. Anche la CEE è di­
ventata sempre più protezio­
nista nella sfera industriale e 
commerciale e credo che sia 
solo una questione di tempo 
prima che assuma un atteg­
giamento interventista an­
che nel settore finanziario. 

Contemporaneamente certi 
paesi del Terzo mondo han­
no convenienza ad associarsi 
con la Comunità Europea. 
C'è una logica Intrinseca 
verso la formazione di un 
blocco economico europeo 
occidentale*. 

— Questa stessa tendenza 
può manifestarsi altrove? 
•Nell'Estremo Oriente. Ad 

esempio, un blocco fra il 
Giappone e altri paesi. Ana­
logamente qualcosa di simile 
può realizzarsi fra gii USA e 
l'America latina. La logica 
dei blocchi economici ha ca-
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rattenstiche positive e nega­
tive. Da un lato, sicurezza e-
conomica e maggiori possi­
bilità di sviluppo indipen­
dente. Dall'altro, tensione 
crescente, pressione milita­
ristica, addirittura il rischio 
di conflitti e guerre. Si po­
trebbe dire che si va incontro 
ad un periodo di accresciute 
rivalità inter-imperialisfe, 
come ad esempio una accen­
tuata ostilità tra Giappone e 
CEE». 

— Come cambiare, dentro 
le crisi, le strutture dell'eco­
nomia mondiale? 

•Alla fine della seconda 
guerra mondiale i compiti 
della ricostruzione rendeva­
no del tutto palese e lineare 
la natura della ripresa eco­
nomica. Ora, invece, la situa­
zione è assai meno chiara. Se 
c'è una ripresa, in futuro che 
forma sarà destinata a pren­
dere? Una economia dei 
"servizi"? Una economia ad 
alta automazione che produ­
ce i beni di consumo e tutti 
gli altri impiegati nel servi­
zi? Ma non si riesce a vedere 
che tipo di beni di consumo 
dovrebbero venir prodotti e 
in che misura potrebbero co­
stituire un equivalente dell' 
industria dell'auto e di tutti i 

. mutamenti sociali da essa 
introdotti. La situazione è 
più critica rispetto al dopo­
guerra, ma anche più aperta 
a nuove possibilità, per la si­
nistra, di quanto lo fosse 35 o 

"40 anni fa». 

— Nel frattempo, i paesi 
sviluppati hanno problemi 
enormi: ristagno, disoccu­
pazione di massa, tensioni 
sociali, questione energeti­
ca e delie risorse, inquina­
mento ecc. 

«Credo che ci sia uno stret­
to collegamento tra tutti 
questi problemi. Le istituzio­
ni mondiali possono anche 
riuscire a promuovere inve­
stimenti e crescita secondo i 
vecchi modelli ma 11 rischio è 
di provocare una carenza di 
energia e di materie prime. 
Se 11 modello di sviluppo del 
mondo capitalista richiede 
una quantità crescente di 
materiali per garantire il 
pieno impiego, ci troverem­
mo esposti ad una insaziabi­
le domanda di rifornimenti e 
ad una inflazione esplosiva. 
Il tipo di crescita che può es­
sere necessaria per il pieno 
Impiego può rivelarsi Impos­
sìbile data la penuria di ma­
teriali. C e un'interrelazione 
sul lungo periodo. Il proble­
ma, nei prossimi cento anni, 
per i paesi capitalistici svi­
luppati consiste in come essi 
riusciranno a fare 1 conti con 
il fatto che non possono a-
spettarsi di godere degli stes­
si privilegi del passato. Ossia 
bisogna vedere come riesco­
no ad adattarsi al nuovi e-
quilibri mondiali. Non mi è 
chiaro cosa può essere fatto 
in questa direzione nell'am­
bito di un'economia capitali­
sta. Si può dire che l'esisten­
za stessa del capitalismo di­
pende dalla crescita conti­
nua e se questo imperativo di 
crescita dovesse cessare le 
soluzioni dovrebbero essere 
cercate in una società ten­
denzialmente ugualitaria. Si 
tratterebbe però di una so­
cietà che non potrebbe più 
dirsi capitalista». 

Antonio Bronda 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

Vogliono crescere? 
E noi incoraggiamoli 
Cara Unità, 

le attese dei nostri avversari sono andate 
deluse: dai nostri congressi aspettavano di po­
terci contare e selezionare in rosso toscano. 
rosso emiliano, rosso moscovita ecc. ed invece 
hanno dovuto contare un numero sempre 
maggiore di compagni che hanno, sì. parlato 
di un doloroso e lacerante strappo che dovrà 
essere presto ricucito: ma è quello che mo­
mentaneamente ci divide dai compagni socia­
listi (poiché non si può fare una bella e neces­
saria alternativa democratica senza di loro) 

I socialisti vogliono crescere: e noi incorag­
giamoli a lottare e migliorare la loro posizio­
ne elettorale. Tanto se noi seguitiamo a fare 
serenamente il nostro dovere di comunisti, con 
passione e con amore come stiamo dimostran­
do di fare in tutti i nostri congressi, non pos­
siamo essere scalfiti dalla loro crescita. Ab­
biamo dimostrato al mondo che siamo un par­
tito serio, gli avversari ci combattono, ma ci 
stimano. Abbiamo tutte le capacità, la voglia 
e l'impegno per mantenere le nostre posizioni 
elettorali e possibilmente migliorarle; e se an­
che i socialisti riusciranno a farlo, sarà un 
giorno radioso per tutti i lavoratori italiani 
del braccio e del pensiero. 

BRUNO OLINTO PACIN1 
(Cagliari) 

Si consenta loro almeno 
di esser ripresi in servizio 
Cara Unità, 

è ingiusto ridurre gli scatti di contingenza 
futuri anche ai dipendenti pubblici andati in 
pensione anticipatamente prima del decreto 
Scotti-Goria. 

II personale in servizio, infatti, può sceglie­
re o meno il pensionamento anticipato sapen­
do che cosa lo aspetta: mentre i già pensionati. 
senza più scelta, si trovano condannati da un 
giorno all'altro a vedere annullato in poco 
tempo (il calcolo è facile) il modesto potere 
d'acquisto delle loro pensioni, già pesante­
mente tagliate dall'inflazione Tutto ciò sen­
z'altro colpa che quella di essersi affidati alle 
leggi allora \igenti. che garantivano comun­
que il calcolo pieno della contingenza (in caso 
contrario nessuno avrebbe chiesto l'anticipo 
del pensionamento, che lo Stato ha incorag­
giato fino a poco fa per sfoltire gli organici 
sovraffollati). 

Sarebbe atto di elementare giustizia se il 
decreto fosse modificato esentando dalla ri­
duzione degli scatti di contingenza i già pen­
sionati. o si consentisse loro di essere ripresi 
in servizio, a domanda, fino al compimento 
dell'età pensionabile. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

La DC pretende di uscire 
così dalla giungla: a ritroso 
ma con gli stessi metodi 
Caro direttore. 

in queste settimane ho partecipalo a diverse 
assemblee sindacali di lavoratori della scuo­
la. Naturalmente si è parlato anche dell'ari. 
IO del decreto Scotti. Al riguardo posso forni­
re un dato significativo: nessuno si è pronun­
cialo per la conservazione pura e semplice del­
l'attuale sistema pensionistico dei pubblici di­
pendenti; tutti si sono dichiarati favorevoli ad 
un confronto tra governo e sindacali per una 
riforma seria che moralizzi il settore. 

Niente chiusure corporative, dunque. Ma 
neanche rinuncia ad un diritto irrinunciabile: 
di trattare su un piano di parità con la contro­
parte. nella fattispecie il governo, per ridefini­
re un aspetto rilevante del rapporto di lavoro. 

In materia contrattuale non si può decidere 
in modo unilaterale e per decreto: quello che 
vate per Merloni e Mandelli vale anche per 
Scotti e Coria. I quali, a dire il vero, sono 
perfettamente in linea con la tradizione demo­
cristiana. Perchè è proprio col metodo delle 
leggine, dei decreti, degli emendamenti in e-
xtremis che la DC ha creato, a fini elettorali­
stici. la giungla delle pensioni e delle retribu­
zioni. E adesso che il piatto piange, pretende 
di disboscare la giungla battendo a ritroso la 
vecchia strada. 

A me pare che lo scandalo non stia nel pre­
vedere una fase di transizione quando si fa 
una riforma seria e radicale. Lo scandalo sia 
nell'immobilismo o nel pretendere di cambia­
re le carte in tavola dalla sera alla mattina. 

Ho motivo di credere che ì dipendenti dello 
Stato siano invece disponìbili ad una trattati­
va seria per arrivare ad una riforma organica 
del loro sistema pensionistico, mettendo in di­
scussione tutto- privilegi ed handicap. E mi 
pare anche l'unico metodo valido per compie­
re un'opera di risanamento con il consenso di 
4 milioni di la\oratori. non contro di loro 
L'unico modo per evitare gli opposti estremi­
smi: il corporativismo dei sindacali autonomi. 
la demagogia dei moralizzatori deirultima 
ora. 

TIZIANA MIROTT1 
(Casalpcstcrlengo - Milano) 

«Il parametro da 1 a 4 
mi sembra equo» 
Cara Unità. 

ho l'impressione che anche come partito 
stiamo ripetendo la sceneggiata che ci vide 
protagonisti, sia pure marginati, quando si 
approvò la convenzione per i medici di base. 
Come allora non avemmo ai massimi livelli il 
coraggio di assumere chiare posizioni, così 
ora Balbettiamo su una delle vertenze più du­
re che hanno investito il nostro Paese, quella 
cordona dalle associazioni mediche. 

È giusto ricordare sempre le responsabilità 
del governo. Ciò non è però sufficiente se ve ne 
sono altre! Come e possibile per it nostro par­
tito limitarsi a •condannare con fermezza tali 
agitazioni' tacendo ancora sul fatto che gli 
scioperi alla cilena scatenati dalla Aiuto. An-
po. Cimo sono per di più scioperi bianchi? 
Potremo con coerenza combattere e condan­
nare richieste di personale parasanitario che 
rivendicasse analoghe modalità di lotta o pre­
tendeste di farsi precettare? 

Oltre a ciò. mi si vuol dire cosa pensa il mio 
partito circa il protocollo d'intesa firmato da 
Cgil. Osi. UH? Si ritiene veramente che gli 
aumenti retributivi per i medici siano ancora 
parziali? Personalmente ritengo di no, anche 
se non sono fra coloro che li considerano esa­
gerati. Il parametro da I a 4 fra stipendio 
deltinfermiere e quello del primario mi sem­
bra equo. Non posso inoltre dimenticare che 
gli altri lavoratori, nel rispetto delle compati­
bilità economiche, devono accontentarsi di 
aumenti 6-7 volte inferiori. 

Credo, e concludo, che al prossimo Con­
gresso si dovrà molto approfondire il tema 
della politica delle alleanze perché ho la sen­
sazione che ci sia molta confusione. Ci si la­
scia imprigionare dai tatticismi nella speran­

za, illusoria, di acquisire qualche voto, di­
mentichi che il nostro Partito ha acquisito 
larghi consensi, in parte anche fra i medici. 
per la chiarezza delle sue posizioni, per aver 
sostenuto con fermezza la riforma sanitaria. 
per non aver mai inteso che premiare la pro­
fessionalità significhi solo e necessariamente 
dare più soldi, bensì permettere, accanto a 
stipendi decorosi, opportunità formatile, gra­
tificazione sul lavoro ecc. 

Maggior coerenza quindi perché solo da es­
sa acquisteranno coraggio aicuni di quei me­
dici comunisti che ora mi paiono frastornati e 
confusi 

IRENEO CAGNONI 
Segr. provinciale Funzione pubblica Cgil (Bergamo) 

Non ci sono «fans» 
ma compagni 
Cara Unità. 

mi sono deciso a scriverti dopo aver letto il 
15 febbraio l'articolo riguardante il resoconto 
del congresso provinciale comunista di Tori­
no, a firma del compagno Baduel. che mi ha 
sconcertato. 

Premetto che sono un compagno che non 
condivide la posizione del compagno Cossut-
ta, ed in sezione mi sono sempre battuto per le 
posizioni uscite a maggioranza dal nostro Co­
mitato centrale perchè le ritengo giuste ed a-
deguate. Però ritengo negativo che posizioni 
diverse, se anche non condivisibili, nell'artico­
lo di Baduel vengano presentate in modo iro­
nico (come nelle espressioni riguardanti il 
compagno Rebbio, per il fatto che è da 30 anni 
segretario della sua sezione): o che si taccino 
di ifans' i compagni che la pensano come lui. 

Penso che nel nostro Partito non \i siano 
•fans» o seguaci, ma che per la scelta fatta di 
militare nel PCI siano da chiamarsi tutti 
compagni, al di là di quali siano le loro posi­
zioni. 

SANDRO ESPOSITO 
(Calolziocorte - Bergamo) 

Una marcia sottovalutata; 
ma ad accoglierla 
c'erano i comunisti 
Cara Unità. 

ho constatato con amarezza che il giornale 
portavoce del partito al quale \a la mia prefe­
renza, ha praticamente ignorato la marcia 
Catania-Comiso svoltasi con una partecipa­
zione di oltre 600 persone provenienti anche 
dall'estero le quali, per un fine così umanita­
rio e del tutto disinteressatamente, si sono 
sottoposte a innumerevoli sacrifìci dormendo 
in locali sempre freddi, mangiando alla me­
glio e viaggiando per oltre 60 km a piedi. 
osteggiate da chi detiene il potere in Sicilia in 
tutti i modi e che, solo per il profitto imme­
diato. è disposto ad attirare una catastrofe 
sull'Italia che andrebbe evitata con il rifiuto 
all'installazione dei missili. Altrimenti, chi 
lancerebbe delle bombe atomiche su un luogo 
dove non c'è niente di pericoloso da distrugge­
re e dove si vuole la pace? 

Bene, volete sapere chi sono stati gli unici 
ad accogliere degnamente i manifestanti e a 
dimostrare pacificamente con loro? I comuni­
sti di Vittoria (cittadina nei pressi di Comiso): 
e questo mi ha fatto molto piacere; e mi è 
allora rimasto un po' incomprensibile il silen­
zio in proposito della stampa in generale e 
vostro in particolare, a differenza di quello 
che era stato fatto quando è passata nelle va­
rie città la marcia Milano-Comiso. 

GABRIELLA NARDI 
(Bologna) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono, e i cui scritti non vengo­
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna­
le. il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro. 
ringraziamo. 

Vincenzo BONDIOLI. Bologna; Aldo 
BOCCARDO, Borgomaro; Gian Carlo VAN-
DELLI. Modena, M.I., Lerici: Arturo BIAN­
CHETTO BUCCIA. Lcssona Biellese: Gianni 
D'AMATO. Dictlikon-RFT; Achille MU­
GHETTI. Giuseppe PANGRAZIO. Verona; 
Romeo DARDI. Bo'ocna: Eugenio GOBBI. 
Milano; Aneelo FERRO. Torino; Natale VA­
RI. Soriano Calahro: Giulio LANARINI. 
Gradisca d'Isonzo; Giovanni COPPOLA. Cal­
cinala; Luigi FIORIDO, Pordenone; Giuseppe 
MONTES. Arcnzano; Romualdo CLEMEN-
TONI, Macerata; Michele IPPOLITO. Deli-
ceto; CIRCOLO Culturale ARCI -Andi 
Capp-. Correggio (avanza critiche e proposte 
sulla legge contro la violenza sessuale e com­
menta. -È assurdo che emendamenti come 
quello espresso daWon. Casini vogliano difen­
dere la morale e il pudore, quando questo 
stesso emendamento è un'offesa alla morale 
del Pae%C'). 

I BAMBINI della classe V di Amola. San 
Giovanni in Persiccto (hanno condotto una ri­
cerca sui quotidiani e ci chiedono di dedicare 
una parte del giornale ai bambini •con articoli 
scritti con parole più semplici e con argomenti 
adatti a noi.); Gianni BALDAN, Flesso D" 
Artico (• Essere più "alla riscossa", se voglia­
mo la fiducia dei giovani come noi'): I COM­
PAGNI al congresso del PCI. sezione «S. Ca-
vìna», Modena (ci mandano un documento in 
cui. tra l'altro, si critica severamente - / / com­
portamento fazioso e scorretto dei telegiorna­
li delle reti televisive che. ogni giorno, dimo­
strano di essere al servizio dei partiti di gov er-
no'). 

Angelo BELOTTI e altre dieci firme, Crvi-
date in Piano (•Si pone l'esigenza che il Parti­
to assuma delle iniziative più ampie e delle 
forme di lotta più precise contro fa lottizza­
zione TV. È indispensabile una grande cam­
pagna di mobilitazione per affermare e far 
sentire ai lottizzatori la voce della gente e di 
coloro che pagano il canone. Siamo grati al 
compagno Zollo per i suoi articoli julTUnita 
che auspichiamo più frequenti e sempre più 
puntuali'); Gerardo DE VENERI. Terracina 
(non possiamo risponderti perchè non ci hai 
indicato l'indirizzo; faremo pervenire il tuo 
scritto ai nostri parlamentari); Vittorio SI­
MEONE, Piedimonte Matese (•La pagina 
"Anziani e società" dovrebbe essere fatta ti­
pograficamente in modo diverso dal resto del 
giornale, in modo da poterla raccogliere come 
se fosse un settimanale'). 

— Sulla questione dei •pensionamenti ba­
by» per ì dipendenti statali abbiamo già pub­
blicato numerose lettere, nelle quali si esprì­
mevano i più diversi pareri. Sull'argomento, 
Unto dibattuto, ci sono pervenuti altri scritti di 
lettori che qui ringraziamo: Marino MAR­
CHETTI di Poggibonsi; Vittorio TERZANO 
di Ghemme; Paola V. di Roma; Stefano RIC­
CI di Trento; Giuseppe FUSARO di Livorno; 
Michele PODDA di Quarto S. Elena; Sergio 
BISCONTI di Pistoia; Maria BERTONI di 
Roma. 
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